
Nell’ultimo anno
è tornato
a crescere
il peso del fisco
sul lavoro
dipendente

PONTEDERA (PISA) «Siamo preoc-
cupati, ma non rassegnati sulle
prospettive della Piaggio. Esistono
strumenti e condizioni per uscire
da una situazione critica che
investe il mercato delle due
ruote». Lo ha sostenuto il
presidente della Regione Toscana
che ha partecipato ieri al
«tavolo» con istituzioni e
sindacati sulla crisi dell'azienda.
Martini ha riferito di «novità
importanti» scaturite da un
recente incontro con i vertici
Piaggio, dal quale ha percepito
«la volontà del gruppo di reagire
alla crisi». In particolare, «la
proprietà - ha detto - ha
annunciato fin dalle prossime
settimane nuovi investimenti
finanziari, l'impegno a costruire
un rapporto sinergico con altre
aziende del settore per dare vita
ad una polo motoristico
nazionale, con l'obiettivo di
rafforzare l'offerta delle due
ruote; l'irrobustimento infine del
management aziendale».
Il presidente toscano ha
assicurato che la Regione seguirà
da vicino questa fase «per
verificare che agli impegni
seguano i fatti». Martini ha
anche sottolineato che
«chiediamo molto all'azienda,
ma anche al governo, sia per gli
interventi a sostegno delle due
ruote sia per abbassare i costi
assicurativi».

Agostino Megale
Presidente Ires Cgil

Giovanni Laccabò

MILANO L’indagine sui dati econo-
mici del decennio ‘93-2002 portano
l’Ires Cgil a confermare che la con-
certazione e la politica dei redditi
sono stati - e potrebbero esserlo tut-
t’ora - strumenti e strategie utili per
il Paese, per le imprese e per gli
stessi lavoratori. Lo studio, di cui
l’Unità anticipa alcune conclusioni,
è stato elaborato da Lorenzo Birin-
delli, Giuseppe D’Aloia e da Agosti-
no Megale, presidente dell’Istituto
di ricerche della Cgil. Scopo della
ricerca: valutare l’impatto di dieci
anni di politica dei redditi in relazio-
ne alla dinamica dei salari, dell’infla-
zione e della distribuzione della pro-
duttività.

Politica dei redditi. I risultati
non lasciano dubbi: la politica dei
redditi, definita con il protocollo
del luglio ‘93, ha prodotto nel de-
cennio un effetto positivo di grande
equilibrio, non solo per la tutela del
potere d’acquisto delle retribuzioni
contrattuali in rapporto all’inflazio-
ne reale (- 0,1 alla fine del decen-
nio) ma ha recato benefici effetti
anche alle imprese e, in generale, a
tutto il Paese. È positivo anche il
trend sull’occupazione nell’indu-
stria, la cui crescita media annua
nel periodo 96-2000 colloca l’Italia
al secondo posto della classifica eu-
ropea, alle spalle della Spagna, men-
tre negli altri principali paesi euro-
pei i dati sono negativi. A fare da
contraltare, il grafico dell’ultimo an-
no evidenzia che l’Italia sta andan-
do indietro. Politica dei redditi e
concertazione - dice l’Ires-Cgil - fi-
no a ieri hanno portato benessere a
tutti, ma oggi sono messe in discus-
sione dalle politiche del centrode-
stra. Di questi primi risultati negati-
vi compaiono le avvisaglie: per la
prima volta (con la sola eccezione
del ‘95, quando però l’inflazione ef-
fettiva era doppia rispetto a quella
attuale) un governo presenta un dif-
ferenziale troppo elevato tra l’infla-
zione programmata (l’ormai noto
1,4 per cento) e la dinamica di quel-
la reale che - dice l’Ires - si attesterà
nel 2002 al 2,4 e nel 2003 al 2,2 con
un trend tendenziale europeo del 2
per cento. Ma quel che è peggio è la
politica del centrodestra che spazza
via l’impianto stesso del ‘93, una
scelta strategica che, proprio perché
punta sulla spaccatura dei sindacati
e sugli accordi separati, porta come
corollario ad affossare la concerta-
zione.

I salari. L’analisi conferma una
tenuta complessiva delle dinamiche
retributive contrattuali, come già in-
dicato dall’Istat, ma il dato più posi-
tivo emerge dalla sommatoria di
due fasi distinte del decennio: nel
periodo ‘96-2000 le paghe contrat-
tuali recuperano la caduta del pote-
re d’acquisto che si era verificata tra

il ‘93 e il ‘95, la prima fase di applica-
zione dell’accordo. Tuttavia nono-
stante la risalita il risultato finale
apre un grosso problema, non solo
alla Cgil ma a tutto il sindacato e al
sistema delle imprese: le retribuzio-
ni nette evidenziano una perdita di
potere d’acquisto di circa 3 punti,
che il processo di riforma avviato
nell’ultimo periodo dal centrosini-
stra aveva iniziato a recuperare. Ora
quel processo è stato interrotto da

Berlusconi e dalla delega fiscale di
Tremonti, che hanno bloccato sia la
revisione delle aliquote decisa dal
centro sinistra, sia le dinamiche del
fiscal drag e cioè la restituzione al
lavoro di quote quando si eccede il
2 per cento di inflazione. Dall’inda-
gine Ires risulta che per le tasche dei
lavoratori sarà un salasso doloroso,
tra i 400 e i 500 euro nel biennio per
un reddito medio di 50 milioni di
vecchie lire ai tassi di inflazione rea-

le. Invece per il sistema delle impre-
se, che non cessa mai di batter cassa
e che è tornato alla carica anche nei
giorni scorsi, la pressione è calata in
misura rilevante: i processi di rifor-
ma hanno portato ad abbattere l’ali-
quota relativa alle imposte sul reddi-
to delle imprese dal 40 per cento del
‘90 al 25 per cento del 2000.

Produttività. Dal ‘93 al 2001 la
crescita della produttività ha rag-
giunto quota 16 per cento, un bel

progresso i cui benefici effetti han-
no però lambito solo marginalmen-
te i lavoratori: stavolta le parti si
invertono e nella classifica europea
della distribuzione della produttivi-
tà al lavoro, l’Italia è il fanalino di
coda con appena l’1,50 per cento,
contro l’8,56 della Francia, il 5,50
della Germania e l’8,47 del Regno
Unito (e gli Usa al 2,83). Questi dati
(fonte Ocse) si riferiscono alle dina-
miche dei salari di fatto: in verità in

tutta Europa, a prescindere dai mo-
delli contrattuali, l’intero sindacato
deve decidere come sviluppare
un’azione negoziale efficace per re-
distribuire quote di produttività.

Bisogna tener presente che in
Italia la fetta più consistente degli
incrementi si concentra tra il ‘93 e il
‘95 - in rapporto ai processi di ri-
strutturazione - ed è stata assorbita
dal risanamento del Paese. La som-
ma di questi due fattori - ristruttura-

zioni e risanamento - spiega la fles-
sione di circa 2 punti della quota
distribuita verso il lavoro dipenden-
te. È singolare però che le quote di
produttività redistribuite nella con-
trattazione siano così modeste, per-
sino irrisorie, mentre gli slittamenti
salariali, ossia la differenza tra sala-
rio contrattato e salario di fatto, ri-
sultano in crescita vistosa, dall’11
per cento dell’inizio anni ‘80 al 30
per cento nel 2001.

Una quota sempre
più rilevante
di figure professionali
sfugge alla
negoziazione
salariale

MILANO Il presidente dell’Ires-Cgil,
Agostino Megale, tira le somme:
«La politica dei redditi ha fatto bene
all’Italia, però i lavoratori si sono
sobbarcati gran parte dello sforzo
per risanare il Paese ma poi, con
l’avvento del centrodestra, sono ri-
masti a bocca asciutta.

Megale, Antonio D’Amato di-
rebbe che è demagogia.
«E invece è la verità: i lavoratori

sono in credito con il Paese, hanno
diritto a salari in crescita, e invece si
prospettano tempi di vacche magre:
la politica dei redditi e la concertazio-
ne sono saltate perché Confindu-
stria e governo vogliono spaccare i
sindacati. Ma questo gioco al massa-
cro danneggia anche il sistema delle
imprese. Bisogna ricostruire le condi-
zioni per rilanciare una efficace poli-
tica di tutti i redditi».

La vostra ricerca evidenzia
che il centro-sinistra stava rie-

quilibrano la pressione fiscale
sui redditi da lavoro.
«E il centro-destra ha bloccato

l’operazione. Anche sui conti, le bu-
gie di Tremonti sono confermate dal-
le proiezioni sulla delega fiscale: la
sola mancata restituzione del fiscal
drag nel 2002-2003 vale quanto un
1,5% di richieste dei rinnovi contrat-
tuali».

I salari sono uno dei cavalli di
battaglia del rapporto e torna-
no di attualità con gli immi-
nenti rinnovi. Come è andata
nel decennio passato?
«In base ai dati Istat i salari con-

trattuali hanno “tenuto” nel periodo
1993-2001 (-0,1%) mentre le retribu-
zioni reali sono cresciute di fatto del-
lo 0,4%. I contratti rinnovati - in
modo particolare nel 2000 - essendo
in presenza di tassi di inflazione pro-
grammati dell’1,2%, hanno perso lo
0,9% nel biennio 2000-2001. Si ve-
drà, analizzando le retribuzioni del
2002, che la stagione dei rinnovi nel
2001-2002 ha recuperato il differen-
ziale tra inflazione programmata e
inflazione reale, difendendo il pote-
re di acquisto e sconfiggendo la Con-
findustria contraria al recupero della
cosiddetta inflazione importata. A
maggior ragione va modificato il tas-
so di inflazione programmato per il

2003-2004, pena una riduzione pro-
grammata dei salari».

Ma il governo insiste sull’1,4.
«Il governo dimentica che l’infla-

zione attuale ha dinamiche esclusiva-
mente nazionali, tra l’altro in contro-
tendenza con il resto d’Europa. Nei
prossimi rinnovi la richiesta salariale
deve difendere e aumentare i salari
reali, evitando però ad ogni costo il
rilancio dell’inflazione, poiché conti-
nua ad essere vero che salari e pensio-
ni sono meglio tutelati quanto più
l’inflazione è bassa. Inoltre i contrat-
ti da soli non bastano senza un’azio-
ne incisiva sul versante fiscale e il
ripristino delle dinamiche del price
cap previsto nel protocollo del 23
luglio per prezzi e tariffe. Inoltre, an-
cora, le quote di produttività matura-
te nel decennio sono andate solo in
minima parte al lavoro».

Cosa significa lo slittamento
salariale al 30 per cento?

«Può significare che una quota
sempre più rilevante di figure profes-
sionali sfugge alla negoziazione, an-
che perché gli inquadramenti profes-
sionali risalgono al 1972. È giusto
rafforzare il contratto nazionale,
guardando anche alla evoluzione eu-
ropea, ed è giusto diffondere il secon-
do livello, affermandolo anche nei
territori con la difesa del salario rea-

le. Ma è necessario anche immagina-
re che almeno un 1% di produttività
venga utilizzato per realizzare una
grande riforma dei salari professio-
nali in Italia ridefinendo gli inqua-
dramenti nei contratti nazionali».

E le piattaforme? Separate op-
pure unitarie?
«Bisogna evitare piattaforme e

contratti separati, poiché pur nelle
diversità tra sindacati è forte la con-
sapevolezza che il contratto naziona-
le è la carta d’identità di un sindaca-
to. Altrimenti viene meno il ruolo di
autorevolezza nella rappresentanza
dei lavoratori. Serve l’unità nelle piat-
taforme e nelle regole democratiche,
di rapporto con i lavoratori. Bisogna
riprendere un cammino unitario, in-
dubbiamente difficile, ma sapendo
che è l’unico in grado di rappresenta-
re al meglio gli interessi del mondo
del lavoro».

g.lac.
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Rapporto Ires-Cgil su dieci anni di politica dei redditti. Con Berlusconi più squilibri

Lavoratori e pensionati
ora i conti non tornano
I salari recuperano l’inflazione, ma la produttività rimane alle imprese

DALL’INVIATO Roberto Rossi

BUDAPEST L’ambasciatore, Giovan
Battista Verderame, l’ha definita la
«portaerei dell’Est». E non a torto.
Perché l’Ungheria è la porta princi-
pale, il percorso obbligato per
espandersi nel mercato dell’Est. Me-
tro, Ikea, Auchan, Benetton, Me-
diaWorld, McDonald’s, sono già
sbarcati in questo paese il cui futu-
ro si chiama Europa.

Qui è sbarcata anche una delle
principali aziende chimiche italia-
ne, la Mapei. Il processo che ha vi-
sto la società milanese espandersi
verso l’Est è iniziato molto tempo
fa, dal 1991 quando Giorgio Squin-
zi decise di aprire una filiale del
gruppo nei dintorni della capitale.
Quattro erano le persone che vi la-
voravano, con il materiale che veni-
va importato dalla vicina Austria
dove la Mapei aveva il suo punto di
produzione più a Est. Da allora la
Mapei è diventato uno dei leader
del settore degli adesivi e collanti.

Una posizione che un anno fa si
ha deciso di rafforzare costruendo il
primo stabilimento produttivo in
Ungheria. L’obiettivo? Manco a dir-
lo il mercato interno, dove i tassi di
crescita per Mapei sfiorano il 30%
(in Italia l’azienda alla fine dell’an-
no crescerà del 10%), ma non solo.
Lo stabilimento di Sòskùt (a sud
ovest di Budapest) avrà il compito
di realizzare prodotti per altri paesi
dell’Europa dell’Est, conquistare fet-
te di mercato in Romania, Slovenia,
Croazia, Slovacchia, Ucraina prima
che lo facciano altri, tedeschi in te-
sta. «Le piccole e medie aziende chi-
miche - ha detto Squinzi – hanno
bisogno di internazionalizzarsi. In
alcuni casi è necessario per abbatte-
re i costi. Ma non è solo un modo
per risparmiare sulla manodopera
(a pieno regime il nuovo stabilimen-
to non dovrebbe impiegare più di
50 dipendenti) ma anche per acqui-
sire porzioni di un mercato in evolu-
zione». In effetti non si può dire che
Squinzi, presidente di Federchimi-
ca, non sia stato fedele al suo credo.

Il gruppo è presente in cinque conti-
nenti con 40 aziende consociate e
39 stabilimenti produttivi. Occupa
circa tremila persone, il giro d’affari
previsto per il 2002 è intorno ai 900
milioni di euro. Entro sei mesi, sa-
ranno aperti altri due insediamenti
in Polonia e in Egitto.

Ma perché proprio l’Ungheria
come base operativa? «Questo pae-
se, ha detto il presidente Squinzi,
fra quelli dell’Est è quello che ha
migliori requisiti economici e sarà
uno dei primi a entrare nell’Unione
europea al momento del suo allarga-
mento». L’Italia rappresenta il se-
condo paese fornitore, il quarto co-
me cliente, il settimo come investi-
menti (2 miliardi di euro a partire
dal 1991). L’interscambio totale è
stato in dieci anni di oltre 4 miliardi
di euro (con tassi di crescita del-
l’11%).

A fine giugno l’Istituto per il
commercio estero aveva calcolato
2352 imprese registrate con capitale
italiano. Solo un anno prima lo stes-
so numero era di circa 1665.

Inaugurato un impianto produttivo a Budapest. Il fatturato 2002 a 900 milioni di euro

Mapei cresce sui mercati dell’Est

Crisi Piaggio
Martini: non
siamo rassegnati

Il centrodestra pensa solo agli interessi di Confindustria e rompe il patto che ha portato l’Italia in Europa

«Le retribuzioni vanno aumentate»
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